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jé. mestandosi al significato dei nomi , gl' istrumenii descritti in 
questa Memoria non potrebbero chiamarsi nuovi. Però nel con- 
frontare i mezzi adoperati ad ottenere un medesimo scopo , la 
differenza si fa cosi sostanziale da togliere dubbio che nel pro- 
porli abbia seguito le altrui idee. Con questa conscienza, che 
nulla varrebbe se nelle nuove proposizioni non credessi appari- 
re qualche miglioramento , mi sono indotto a pubblicare la de~ 
scrizione di un Anemometrografo , di un Igrometro ad acido 
solforico , di un Declinator'wgrafo , e di un Barometro-scorcia- 
to eseguiti per la Scuola di Fisica di questa Università , ag- 
giungendovi il disegno d 1 una Meridiana tascabile , ed un Sag- 
gio di Dimostrazione del fenomeno delle oscillazioni orarie ba- 
rometriche. 

E quanto a quesi ultimo soggetto, conoscendo i pregevolis- 
simi lavori fattivi da uomini di chiara fama , e principalmen- 
te dall' Astronomo Carlini, e da M. Bouvard , confesso che, 
non senza avere molto titubato, mi decisi a rendere pubblica 
la mia opinione, riflettendo che le molte osservazioni sulle quali 
vengo a basarla, serviranno in ogni caso a presentare un an- 
damento nuovo di resultati nelle misure deW umidità deW aria, 
e ad aprire forse la strada ad altri più di me valenti. 

Riporto in ultimo la descrizione di un Barometro Galleg- 
giante , sul quale , abbenchè destinato per F Università , non ho 
parte alcuna essendo pensiero del sig. Angelo Bertoni Prepa- 
ratore Macchinista della Scuola di Fìsica. 

Siena 3o Luglio 1 844- 



Digitized by Google 



ANEMOMETROGRAFO A PENDOLO 



1 A» descrizione assai compendiosa, letta in un giornale, di un Flussometro per 
misurare le maree del Tamigi m' invito a pensare ad una macchina capace di 
tener conto delle variazioni continue che in velocità . e in direzione seguono 
nei venti. Era principalmente condotto ad occuparmi in questo tema dal ri- 
flettere alla insufficienza degli attuali Ànemoscopj , se si considerano come stru- 
menti della Fisica , e dalla lusinga di proporre un nuovo congegno non avendo 
precedentemente a quel tempo né veduto , nè letto cosa alcuna in proposito. 

Siffatta lusinga però venne in gran parte a ridursi quando, a macchi- 
na quasi ultimata , m' imbattei in una memoria sopra V Anemometro a pen- 
dolo immaginato da M. Ons-en-Bray . e più ancora allorché mi fu detto esi- 
sterne uno a Milano nel Collegio di S. Carlo, ed uno parimente averne fat- 
to costruire il Cav. Cacciatore Astronomo a Palermo (1). 

Però intorno questi anemometri giova sapore che quello di Ons-en-Bray 
è una semplice proposizione, la quale forti dubbj desta per ammettere rea- 
lizzate in effetto tutte quelle cose, che se ne promette il suo autore, attesa 
la soverchia complicanza delle parti della macchina , come è facile convincer- 
sene consultando gli Atti della R. Accademia delle Scienze di Parigi per 1' an- 
no 1754, pag. 154; e per gli altri due la sostanziale differenza, che li fa 
diversi da quello dell'Università di Siena, consiste nell' esser privi dell'appa- 
recchio per la misura delle velocità ritenendo in compenso il mezzo di valuta» 
re la forza relativa, e la inclinazione assoluta del vento al piano dell'orizzonte. 



(1) «Il Cav. Cacciatore Attronomo di Palermo annunzia di aver fallo costruire 
un anemometro che dà contemporaneamente la direttone, la forza relatira, e la in- 
clinazione assoluta del cento al piano deW orizzonte ». Cosi il Prof. Pancioni nelle 
sue Istituzioni Fisico. Chimiche T. #/#, pari. 2. pag. WU. 



Nella macchina ili Siena la forza relativa d' impulsione non si ottima 
«li ietta mente, ma, come vedremo in seguito, si può dedurre dalla velooilà, 
che misurandosi in tempo continuo permette di rilevare ancora la forza con- 
tinua corrispondente, laddove adoperando il metodo reciproco , come sembra 
doversi fare negli altri anemometri , non si può dedurre dalla forza relativa 
che la sola velociti corrispondente all'impulso momentaneo. 

Per non complicare troppo una macchina destinata ad agire continua- 
mente, e con forza variabilissima , la quale si trova esposta a contare in qual- 
che giorno oltre 5GO0O misure di velocità , ho stimato meglio disporre indi- 
pendente 1' apparecchio per la inclinazione dei venti , del quale renderò con- 
to in altro luogo non essendo ancora slato montato. 

Rilasciando adunque ad un giudizio più del mio valevole, e competen- 
te il confronto di questi quattro anemometri , passerò a descrivere quello del- 
1 Università di Siena rappresentato nelle Tavole I. II. 

Una Ventola verticale AB, Tav. I., Fig. 1,2, mobile a basso in B 
sopra tre puleggie, conduce in giro il braccialetto CD con un lapis nell'estre- 
mità. Il lapis per mezzo di una leggera molla preme continuamente , e lascia 
i segni sopra un foglio di carta, che si avvolge al Cilindro EF, e vi si fissa 
con una specie di coltello GH mobile in G a cerniera. II coltello nel chiuder- 
si entro una feritoja verticale slira gli ultimi lembi delia carta, e la fa com- 
baciare sopra tutta la superficie cilindrica. 

Servono di guida al moto verticale del cilindro EF due aste IM, IM 
sastenute da una catena , o tirante orizzontale LL fermato nei muri della 
Fabbrica dell'Osservatorio, e sbrandito dui tiranti verticali N, N, che si ap- 
poggiano sul piano esterno XY del terrazzo , e formano il sostegno all' arma- 
tura delle Ventole. A questi medesimi tiranti è affidata la tavola, o piano 
praticabile ZZ per il servizio della macchina. 

La base inferiore del cilindro riposa sopra un* asta dentata , o crttnai- 
ìiera OP, che si registra in O per mettere il cilindro in giusta posizione re- 
lativamente al lapis , ed ingrana nel rocchetto Q dell' Orologio a pendolo R. 
Cos'i il peso del cilindro , e delle sue dipendenze riempiono le veci del peso 
motore dell'orologio, e la discesa è cosi regolata, che nel tempo di 24 ore 
può abbassarsi una lunghezza di cremalliera eguale all' altezza determinala del 
foglio di carta. Qucsl' ultimo è diviso con N.° 2 1 linee orizzontali in 24 spa- 
zj corrispondenti alle ore del giorno, e con N.° 16 linee verticali corrispon- 
denti ai Venti Cardinali, ed ai Collaterali di primo e secondo ordine. 

Da tutto ciò è facile comprendere che , ferma stanto la direzione del 
vento, il lapis segna in 24 ore una linea retta verticale sulla carta, e, va- 
riando quella direzione , segna una spezzata , le di cui piegature riferite alle 
lii-.cc verlicali indicano i cambiamenti della direzione , e confrontate con le 
linee orizzontali mostrano in quali ore sono avvenuti. A cagion d' esempio 
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dalla Tav. II. Fig. 5 , che in piccola scala imita i segni del lapis dal 21 al 
22 Ottobre 1845, si scorge che la direzione del vento fra le 12 meridiane e 
le 10 da sera del di 21 si mantenne con poche eccezioni intorno V Est; dal- 
le 10 alle 6 da mattina del 22 si accostò al SE, e poco dopo passò quasi 
bruscamente al NO per mantenervisi fino alle ore 12. 

Con due scale, una divisa in parti d' ora da applicarsi negli intervalli 
delle linee orizzontali, e l'altra divisa in parti dei venti da applicarsi negli 
spazj delle linee verticali si potrebbe tener conto delle frazioni d* ora, e di 
tutte le suddivisioni della Rosa dei Venti se per una macchina di questa spe- 
cie tanto dettaglio non fosse inutile. 

Sopra il cilindro EF, Tav. II, e faciente parte del peso necessario al 
moto dell' orologio , sta un Sistema ST di dodici Contatori composti ciascuno 
di tre Ruote dentate R, K . R", Fig. 4 rispettivamente con N.° 30, 50, 6 
denti. Nella ruota R di 50 ingrana una piccola leva U aggirata dalla vento- 
la orizzontale esterna V , Tav. I. il di cui fusto passa dentro quello vuoto , 
a guisa di tubo, della ventola verticale AA, e posa sopra le guide IM, IM : 
per tal modo si rendono indipendenti i moti delle due ventole. Ad ogni gi- 
ro di quella orizzontale scatta un dente della ruota di 50, ad ogni giro del- 
la ruota di 50 scatta un dente della ruota di 50, e ad ogni giro di questa 
ultima ne scatta uno della ruota di 6, cosicché ciascuno dei contatori e ca- 
pace di misurare N.° 50 x 50x0=9000 giri della ventola, restando per due 
ore sotto 1' azione della leva U nella discesa di tutto il sistema , che si com- 
pie nel tempo medesimo della discesa del cilindro, cioè in 24 ore. 

Era da temersi in quest 1 apparecchio che nella discesa le ruote appun- 
tando nella leva U arrestassero l'orologio, come qualche volta è avvenuto 
prima che venisse adottato il compenso di dare alla leva una piegatili-:) al- 
quanto obliqua al piano verticale, e la figura rialzata oltre il limite, die se- 
para i contatori, per mantenerla sempre in guida fra i denti delle loro ruote. 

Tre molle L, L , L' con risalti trapezj, che iugranano nei denti del- 
le ruote, Tav. II, Fig. 4, provvedono al moto a scatto, nel tempo stesso 
che fanno le veci d' indice o punto di partenza ai numeri dei contatori. 

La ventola orizzontale V merita particolare attenzione per il modo con 
cui riceve , c mantiene il moto nel medesimo senso. Si compone di 5 palelle 
a scatola disposte a diverse altezze attorno il fusto verticale con I inclinazio- 
ne di 45° , Tav. I. Fig. 1 , 2 , 5. Le due scatole opposte si trovano voltate 
in senso contrario, e fra i bracci eguali di leva, che si presenlano da una 
parte, e dall' altra all' urto, il vento trova una superficie maggiore nella sca- 
tola, che gli rivolge la parte interna , essendo la differenza sufficiente per de- 
cidere il moto nel medesimo senso con eccesso di forza da poterai utilizzare. 

L' inerzia della ventola per Io scatto di un dente si vince col peso di 
grammi 15. 28 applicato nel centro di una delle palette, cioè alla distanza di 
centimetri 16, 50 dall' asse di rotazione. 
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Potrebbe obiettarsi contro questo sistema che la distanza dei contatori 
non (Kitnette conoscere il rapporto delle velocità intermedie negl'intervalli di 
due ore. che li separano, ma a questo difetto supplisce il disegno fatto dal 
lapis nella carta, per mezzo del quale, attesa hi grande mobilità della vento- 
la . viene a costituirsi una vera traduzione a guisa di Pantografo , dei moli 
«sterni dell' aria, come lo dimostra la Tav. II, Fig. 5, e con un poco di pra- 
tica a leggere quei segni sì può dedurre facilmente a qual parte delle due ore 
le velocità appartengono. Così p: e: i 238 giri che si trovano fra le ore 4, 
e le ore (i, nella colonna verticale ove sono registrati i numeri dei contatori, 
debbono appartenere alla sola prima ora, cioè dalle 4 alle 5, poiché i segni 
di moltiplicati che erano dalle 4 alle 5 presso quest' ultima ora passano in un 
solo. Lo stesso s' intenda per il primo numero dei contatori fra le 12 e le 2, 
nel quale i 424 giri appartengono alla seconda ora, cioè dall' 1 alle 2, es- 
sendo un solo il segno del lapis nella prima. 

Potrebbe obiettarsi ancora che la ventola dei contatori agendo sempre 
in piano orizzontale non può ricevere ad obliquità costante sulle palette 1' ur- 
lo nelle varie iuclinazioni nelle quali può somare il vento. Avrei voluto evi- 
tare quest' Sconveniente costruendo quella ventola in modo che da se me- 
desima si mettesse ad angolo costante con la linea dell' urto , se le medesime 
ragioni di semplicità accentiate in principio non mi avessero indotto a passar 
sopra qualche leggera differenza , che per questo lato può derivare, anziché im- 
pegnarmi in un macchinismo complicato, che probabilmente avrebbe con l' au- 
mento degli attriti paralizzato quegli stessi miglioramenti, che stimava utile 
introdurre : e ciò tanto più era da temersi per essere la macchina destinata a 
contare le grandi, e le piccole velocità. 

Lo stesso amore di sempbcizzare mi ha impedito ancora di mettere in 
opera una bene intesa modificazione suggeritami dal Ch.° Astronomo Carlini 
nella sua gita in Siena fatta nell' Ottobre 1845 , che consisteva nel configura- 
re a forma di cuneo la ventola delle direzioni per renderla più sensibile ai 
piccoli cambiamenti del vento. Quella forma infatti richiamando in fuori il 
centro di gravità «Iella ventola avrebbe turbato il quasi equilibrio di pesi, che 
ora, con tanto vantaggio sull' attrito, si riscontra intorno il fusto verticale. 

Ad onta di siffatte ragioni sono ben lungi dal credere che, con una di- 
sposizione di parti meglio intesa di quella che ho saputo darvi, non si po- 
trebbero praticare i miglioramenti accennati senza togliere gran fatto alla sem- 
plicità che deve avere una macchina di questa specie. Quello poi che mi sem- 
bra di facile accordo con la montatura attuale sarebbe 1' aggiunta di un se- 
condo cilindro o rocchetto , nel quale si avvolgesse un lungo foglio di carta 
per svolgersene ogni giorno quella porzione , che deve essere disegnata dal la- 
pis nel primo edindro. Quest' aggiunta compendierebbe molto la manovra del 
cambio del foglio, che da giornaliera che è, potrebbe ridursi mensuale. 
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Per determinare il rapporto fra la velocità relativa delh ventola e quel- 
la assoluta del vento mi sono servito di un tubo curvato (alla foggia di quel- 
lo proposto da Pitot per la velocità delle acque correnti ) col diametro inter- 
no di centimetri 3, esperimentando l'altezza media a cui il vento vi mante- 
neva la colonna dell'acqua, ed in pari tempo contando d numero dei giri com- 
piti dulia ventola. Ho dedotto la velocita assoluta con 1' ajuto della formu- 
la V=^8900h, ove h é l' altezza della colonna d'acqua. Dal medio di varie 
esperienze mi resulta che per avtre la velocità assoluta dtl tento in un stronfio 
espressa in metri bisogna moltiplicare per il coefficiente 0,40 t7 numero dei giri com- 
piti dalla ventola in un minuto primo, e questo dato ha servito di base al cal- 
colo delle velocità assolute, che si riportano nei Risultati dell' Anemometrografo 
per i mesi di Decembre 1843; Gennajo, Febbrajo, Marzo, Aprile, e Mag- 
gio 1844, sopprimendo le velocità minori di m. 0,50 al secondo. Coniaste*- 
sa formula V=j/8800h prendendo il valore di h si può calcolare ancora le 
pressioni corrispondenti alle rispettive velocità, ossia si può dedurre la forza 
d'impulsione, giacché h espresso in centimetri dà U peso in grammi della co- 
lonna d' acqua sopra un centimetro quadralo. 

11 fortissimo vento di OSO che soffiò il 12 Marzo esperimentato alle 
ore 1 pom. manteneva nelle più grandi bufiate la colonna d' acqua ad una 
differenza di livello di millimetri 54 fra i due rami del sifone del ventometro. 
A quest' altezza corrisponde la considerevole velocità di metri 21,92, che cer- 
tamente non fu la maggiore di quel giorno avendo nella serata imperversato 
il vento fino a gettare a basso i tegoli nei luoghi più esposti della Città. (I; 

Salva la disposizione delle parti principali si può dure alla macchina 
un'armatura comunque diversa, sia per adattarlo ad un locale preesistente, 
come è avvenuto nell'Università di Siena, sia per comporne degli Anemome- 
trogrnfi portatili. 

Eccettuato il Cilindro, ed i Contatori, che si compongono di ottone, 
tutto il resto è di ferro. 

La manovra infine si riduce, l.'nel caricare l'orologio ogni 24 ore, lo 
che si eseguisce rialzando il cilindro e le sue dipendenze ogni giorno alle 
ore 12 meridiane; 2.° nel cambiare il foglio di carta, uno potendo servire a 
«lue giorni rivoltandolo; 3.° nel mettere a zero gì' indici dei contatori dopo 
avere fatto lo spoglio delle velocità registrandolo nel foglio stesso delle dire- 
zioni alle ore rispettive. 



(I) Secondo le osservaiioni di Smeathon le ttlocilà </i '22 . e 27 metri ni se- 
condo corrispondono alla Burrasca, ed alla gran Burrasca, $ con la velocità di 13 
metri al secondo soffia il vento dei pri forti Uragani. 
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IGROMETRO AD ACIDO SOLFORICO 



Jl ra tutti gli stranienti Meteorologici 1' Igrometro è quello che meno rispon- 
de al suo oggetto. Scelta anche la disposizione più vantaggiosa proposta da 
Saussurre quest' Istrumento dovrebbe misurare la quantità di vapore acqueo, 
che si trova nell'aria, mentre indica solo il vano stato di questo vapore. 
Spesso avviene che» quando 1 igrometro marcia verso 1' umidità, l'aria sia 
meno carica di vapori di quando cammina verso la secchezza, perchè agen- 
do esso sopra i vapori liberi , e poco , o nulla sopra i latenti non è in grado 
di entrare in gioco se non quando v'abbia passaggio dallo stato latente al li- 
bero, cioè quando la forza assorbente del capello può mettersi in rapporto 
con quella dell' aria. Laonde se quest' ultima è per circostanze di temperatu- 
ra, o di venti in disposizione di prendere nuovi vapori se ne carica a satu- 
razione , e 1' igrometro resta stazionario , o si accosta alla secchezza poiché in 
queste circostanze cede anziché assorbire il vapore, e quando per difetto di 
temperatura i vapori ricondensandosi riescono in parte dai vuoti dell' aria , o 
quando questa n' è caricata a saturazione , sono allora assorbiti dall' igrometro. 

A questo difetto , da niun Fisico ignorato, che rende l' istrumento piut- 
tosto in relazione con se stesso che con i vapori aerei deve aggiungerai 1' al- 
tro inerente alla natura del corpo igrometrico che, come sostanza organica, 
deve per lungo uso ridursi incomprabile. 

Adottando per corpo igrometrico 1' acido solforico sembra che dovreb- 
bero aversi indicazioni più dirette sulla quantità di vapore dell' aria per esser- 
ne quest' acido avidissimo , da spogliamela in qualunque stato i vapori si tro- 
vino, agendo cioè tanto sopra i latenti , quanto sopra i liberi, e continuando 
le assorzioni per lungo tempo. 

Dieci gramme di quest'acido esposto all'aria libera continuarono ad as- 
sorbire 28 giorni aumentando di gramme 26,49 il peso, vale a dire nel ràp- 
porto di 8:5 prossim. A questo pregio debbono pure aggiungersi gli altri 
dell'alta temperatura del suo punto d' ebullizione, e del peso specifico mag- 
giore di quasi tutti i liquidi (1) 



(I) L'acido solforico del peso specifico di 1.30 bolle a 115, e 55, e bolle 
a olH" nel suo più grande cotwentr amento. 
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Con una sostanza igrometrica di questa fatta non si può avere un istru- 
mento capace di andare da se stesso al secco ed all' umido, come fa I' igrome- 
tro a capello , ma solo atto a misurare la quantità relativa di vapore dell' aria 
senza bisogno di tavole supplementarie , e la quantità assoluta racchiudendolo 
in una Cam pane tta di vetro di conosciuta capacità come vedremo in seguito. 

Potrebbe nondimeno avere ancor esso i suoi limiti determinando il grado 
d* assorbimento massimo, e minimo dell' acido in un dato tempo se questi li- 
miti non comparissero troppo convenzionali in confronto di quelli della scala 
termometrica. 

Che poi 1' acido solforico oltre i vapori assorba anche i corpiccioli di 
qualunque specie sieno che esistono nell' aria , è questo un difetto di poco va- 
lore, quando si consideri la necessità di cambiarlo ogni dato tempo ; e d'altron- 
de questo difetto è in certo modo comune con l'igrometro a capello che, se 
non assorbe i piccoli corpi natanti nell' aria, se ne veste a scapilo della sensibilità. 

Quantunque sia nata in me spontanea la scelta dell'acido solforico tro- 
vo che quest' idea è antica. Guglielmo Gculd avanti , il 1700 senza darsene 
per autore propone lo stesso mezzo (Trans. Filo, di Londra abbreviate fin 
al termine del 1700), ed in tempi più vicini si descrivono due altri igrome- 
tri dello stesso genere, uno dei quali appartiene a Livingston (Journal de 
Pysique an. 1820). 

Però gì' igrometri di Gould , e Livingston nei quali si misurano gli as- 
sorbimenti con mezzi analoghi alla bilancia, per cui si chiamano igrometri a bi- 
lancia , non possono considerarsi apparecchi più esatti del barometro a quadran- 
te montato sull* antico sistema. 

Il terzo poi sembra che, oltre al dovere riescire di uso imbarazzante, 
debba ancora andar soggetto ad errore, poiché fondandosi sugli aumenti di vo- 
lume per eseguire le esperienze bisogna prima misurare 1' altezza, che prende 
1 acido in un sifone, di poi versarlo in vaso che lo espanda in superficie 
maggiore , e dopo un certo tempo riversarlo nel medesimo sifone per la misu- 
ra dell' assorbimento. 

L' Igrometro da me proposto si compone di una secchietta A di vetro 
con manico di rame , Tav. III. ( La figura è metà del vero ) in cui si versa 
l'acido, e sta sospesa per mezzo della staftina m od una delicatissima molla 
spirale di acciaro nascosta nel tubo CD, che porta il termometro T. 

Un registro R alza ed abbassa la spirale , e con essa la secchietta finché 
il suo orlo, che serve d' indice, non corrisponda allo zero della scala. Il regi- 
stro ha ancora un altro moto orizzontale in S poco esteso per mettere dritto 
il manico della secchietta , onde sia sempre una medesima parte dell' orlo cor- 
rispondente alla scala. 

Per dare maggiore estensione al moto verticale del secchiello il tubo 
CD può scorrere entro una guida come i tubi dei canocchiali. 
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La scola è divisa nei modi soliti a praticarsi per le divisioni delle sta- 
dere a molla , caricando cioè di pesi crescenti in progressione aritmetica il 
secchietlo, e segnando il punto dell' indice corrispondente a ciascun peso. Ogni 
divisione corrisponde ad un decigrammo , cosicché si abbassa 1* indice di una 
divistone quando 1' acido ha assorbito tanto vapore dn farne la decima parte 
di un grammo, e siccome la scala marca immediatamente ancoro i mezzi deci- 
grammi, e la grandezza delle divisioni è sufficiente per rilevare, senza 1" aiu- 
to del nonio, le quinte parti delle metà dei decigrammi. cosi l' igrometro è 
.sensibile fino ad un centigrammo. 

li' acido si versa nella secchietta con un tubo di vetri terminato in una 
pallina che si adopera come i sifoni a pipetta, immergendo cioè la pallina nel 
liquido con l'estremità superiore del tubo turata col dito e starandola per 
versarne un grammo e mezzo (quantità che reputo convenevole per le spe- 
l'ìenze di 24 ore) vide a dire Gnchè la secchietta non siasi abbassata per 15 
divisioni. Dopo di che si scorre il tubo per rialzarlo, e si conduce col regi- 
stro 1' indice a zero; I' istrumento è allora preparato. 

È evidente che per rendere gli esperimenti comparabili bisogna adope- 
rare sempre hi medesima quantità e qualità di acido, cioè al medesimo gra- 
do di concentramento , ed una secchietta del medesimo diametro. 

Si misura la quantità assoluta di vapore, che l' aria può contenere nel- 
le varie circostanze atmosferiche , coprendo l' igrometro con una campanella di 
vetro . la quale combaci perfettamente col piano ove posa , e per tal modo l' aria 
interna viene spogliala di vapore in tempo piti , o meno lungo, dipendente- 
mente dallo slato dell' atmosfera , e dalla capacità della campana, ma che non 
suole oltrepassare le 1-2 ore per una capacità di centimetri cubi 1100. In una 
campanella di questo volume ho travato gromme 0,016 di vapore alla tempe- 
ratura centigrada di 6," 25 e la pressione di 755,50; gromme 0,026 alla tem- 
peratura 7/75 e. la pressione di 721,00; e gromme 0,018 con temperatura 
7,' 50 e pressione 723,10. (I) 

Con questo mezzo prendendo l atin ad una data ora del giorno, si può 
Calcolare la quantità assoluta di vapore che vi si contiene, e facendo le spe- 
rienze con varj di questi igrometri comparabili, si potrebbe determinare anco- 
ra la quantità media annua dei vapori con metodo più diretto di quello, che 
somministrano le formule, che dalla temperatura deducono la tensione, e da 
questa il |>cso del vapore, e più esatto della pratica proposta da qualche fi- 
sico di {tesare con la bilancia il vapore assorbito da un sale deliquescente en- 
tro una campana. 

(I) Sermdo le Tavole di Ponillet. Tom. II. Uh. Vili pag. 433 t pesi del 
vapore contenuto in ceni. Cubi 1100 d'aria alle temperature tudieale di 6,°2i; 
7,50:7 75 sono rispettivamente gromme 0 01)80 , gromme 0 .0092 , gtWMU 0,0093. 
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Non è necessario rinnovare V acido ad ogni esperimento quando l' igro- 
metro non si debba trasportare per lunga distanza, j>erchè la quantità che ne 
contiene il secchietto è capace di agire per un giorno almeno senza errore ap- 
prezzabile della proporzionalità dei tempi con le assorzioni come si dimostra 
nella Tavola degli assorbimenti. 

Infatti le differenze sono: 

Per gì* intervalli di ore 2. Esperimento L -0, 02 ; +0, 03 ; 0, 00 ; -0, 03 

6. II. +0, 03 ; -0, 01 ; H-0, 04 ; -|-0 05 

12. UT. IV. +0,09; +0,13; +0,15; -4-0, 20 

24. V. +0,015;+0,137;+0,66;+0,57; 

+0,49; +0,51. 

cioè disprezzabili , e senza andamento determinato per gì' intervalli di 2 a 6 
ore, crescono alquanto e progressivamente per intervalli di ore 12, e più cre- 
scono per quelli di 21 ore ma senza progressione. Arrestandosi a quest'ultimo 
periodo, nelle prime 21 ore si ha la differenza di gromme 0,045 fra gli assor- 
bimenti dell' acido fresco , e di quello che ha cominciato a saturarsi , la qual 
differenza ridotta al nuovo igrometro con un grammo e mezzo di acido, cioè 
circa la tredicesima parte di quello contenuto in ciascuno dei cinque vasi del- 
l' esperimento V. e con una superfìcie esposta nove volte più piccola darebbe 
un errore di gram. 9x0,0i5=gram. 0,05 in 21 ore; di gram. 0,137 X_9= 

13 Ì3 
0,091 in 48 ore; e di gram. 0,66 x _0=0, 157 per 72 ore. Onde servendo- 

13 

si del medesimo acido per un giorno intero s'incorre nell'errore di tre cen- 
tesimi di grammo. 



Digitized by Google 



IO 



DECLIN ATORIOGR AFO 



Sebbene quest* (strumento non sia ancora ultimato ho creduto profittare 
dell occasione per descriverlo sommariamente insieme agli altri riserbandone 
un dettaglio maggiore al tempo nel quale potrò rendere conto dei resultati. 

Il declinatoriografo sarà un apparecchio destinato a tener conto, senza 
la presenza dell' osservatore, dei cangiamenti orarj ed accidentali cui va sog- 
getto 1* ago magnetico per la influenza del magnetismo terrestre, e delle 
altre cause che vi hanno azione. 

Deve essere composto di una barra d* acciaro calamitata e sospesa con 
un fascetto di fili di seta ad un registro entro una cassetta con pareti di cri- 
stallo la quale posi sopra un piano di marmo , ove pure si appoggerà 1' arma- 
timi del punto di sospensione. Nel tutto insieme quest 1 istrumento sarà co- 
struito con le medesime avvertenze, che si praticano per le Bussole di va- 
riazione. Sotto 1' ago e verso 1' estremità boreale si troverà un orologio con 
peso bilanciato dalla parte opposta mediante un anello di rame per mante- 
nere 1' ago orizzontale. L' orologio sarà di costruzione comune , con la dif- 
ferenza che invece della lancetta delle ore porterà una leggera leva mo- 
bile sopra un punto d' appoggio fissato nell' armatura dell' orologio , la quale 
riterrà un cannellino metallico terminato in punta , a guisa di penna da scri- 
vere , e contenente un poco d' inchiostro. 

Nel luogo della lancetta dei minuti , con movimento adattato, deve tro- 
varsi una ruota dentata orizzontale , la circonferenza della quale passi sopra 
la coda della leva tenendola alta col pieno dei denti, e lasciandola per il 
proprio peso cadere corrispondentemente al vuoto degli stessi denti , e tutto 
ciò con tal misura che ogni ora vi sieoo quattro abbassamenti, in ciascuno 
dei «piali la penna segni un punto in un pezzo di carta situato nel piano 
sotto stante per mezzo di un telaio metallico. 

Neil' intiero giro che compie la leva in 12 ore si avranno 48 scatti del- 
la leva , o punti inarcali sulla carta alla eguale distanza di gradì 7 J, e di- - 
sposti in cur\a circolare col centro comune con quello dell' orologio, se 1' ago 
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si mantenga al medesimo posto, e disposti in un ellisse più o meno allun- 
gato , secondo 1' ampiezza dei moti fatti dall' ago , ma sempre poco diverso 
dal cerchio, non superando quell' ampiezza minuti primi 25 nelle massime 
variazioni periodiche fino ad ora osservate. 

La linea o diametro di partenza per il disegno di questa curva punteg- 
giata sarà la direzione, che ha 1' ago nel momento di caricare l'orologio, fa- 
cendovi corrispondere, per mezzo del nominato telajo metallico che sarà mo- 
bile, una linea segnata sulla carta. 

Conosciuto il diametro del cerchio punteggiato descritto dall' ago quan- 
do sta fermo è facile dedurre la posizione oraria, e la misura dei cambia- 
menti che ha fatto. 

Avvenendo dei moti accidentali per cui 1' ago si sposti per più gradi 
in breve tempo ritornando al suo posto, questi saranno marcati fuori della 
curva, e potranno determinarsi come gli altri. 

Non dissimulo che siffatto apparecchio , in apparenza si semplice , esige- 
rà grande delicatezza , e perizia nella costruzione essendo piccolissimi i moti 
periodici dei quali deve rendere conto. Se tutte le difficoltà, che presenta 
per quest' ultimi, non potranno essere superate, resterà nondimeno utile per 
la misura dei moti accidentali, che sono molto maggiori. 
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SAGGIO DI UNA DIMOSTRAZIONE 

DELLE OSCILLAZIONI ORARIE DEL BAROMETRO 



I ) tendo i resultati medj di un gran numero di osservazioni orarie fat- 
te dal Novembre 1843 fino al Luglio 1844, sull' assorbimento dei vapori 
acquei dell'aria per mezzo dell' Igrometro ad acido solforico, e riportate 
alla tavola aggiunta a questa memoria , è rimarchevole la relazione che pa>- 
sa fra gli assorbimenti, le temperature e le pressioni. Sorpassate alcune ir- 
regolarità inerenti alla natura di queste esperienze 1' andamento generale di- 
mostra dal levare del Sole andar crescendo 1' assorbimento del vapore fin 
presso le ore 10, diminuire quindi per ridursi il minimo fra le ore 3 e le 
5 pomeridiane, e da questo punto ricrescere di nuovo verso sera, ma con 
misura minore , per scemare una seconda volta nella notte. Questo movi- 
mento , che solo in parte coincide con quello del termometro , mi è sembra- 
to in così stretto rapporto con i moti del barometro da sospettarne comu- 
ne la causa. 

Infatti nei giorni in cui il barometro oscilla il minimo dell'assorbimen- 
to del vapore cade intorno il massimo della temperatura ed intorno il pri- 
mo minimo del barometro, il massimo assorbimento da mattina intorno il 
primo massimo del barometro, ed il secondo massimo da sera vicino al se- 
condo massimo barometrico. Sarebbe da aspettarsi fra questi moti una corri- 
spondenza anche maggiore se le temperature , e gli assorbimenti si misurassero 
con strumenti che, come il barometro, si sottraggono alle influenze locali. 

Inutilmente si cercherebbe nei resultali dell' Igrometro a capello qual- 
che cosa di simile. Le caratteristiche del moto giornaliero di quell' igrome- 
tro sono un massimo d' umidità, che cade verso il levare del Sole, ed un 
minimo corrispondente alla maggior temperatura. 

Oltre a ciò dalla gran Tavola, da cui i resultati medj mensuali deri- 
vano e che comprende 59 giorni di esperimenti , emergerebbero queste con- 
seguenze. 

1.» Nei giorni senza moto periodico, o quando questo si trova alterato 
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in parte dalle variazioni accidentali è alterato ancora 1' andamento degli as- 
sorbimenti (1). 

2. » In tempo di neve comparisce minore che in tempo di pioggia , e 
dopo la pioggia. Ancora in tempo di neve seconda il barometro. 

3. » Neil" abbassamento straordinario del barometro avvenuto dal 26 al 
28 Febbrajo (2) 1' assorbimento ha quasi triplicato la misura del bel tempo, 
ed ha cominciato a diminuire quando la pioggia si è cangiata in neve alla 
mutazione del vento. 

4. » Da una stagione all' altra 1' assorbimento cresce con la temperatura, 
e nell' estate è quasi triplo dell' inverno. 

Quest' ultima conseguenza non si rileva come dovrebbe dalla Tavola dei 
resultati medj , non essendo ivi , eccettuato U Giugno ed il Luglio , gli assor- 
bimenti comparabili che per il solo mese cui appartengono. 

Senza la intenzione di generalizzare queste conseguenze , basandomi so- 
lo sopra i resultati della Tavola mi faccio a congetturare lo stato dei va- 
pori nelle varie ore del giorno in tempo di serenità continuata di cielo. 

Al levare del Sole, cioè a temperatura minima gran parte dei vapori 
si trova secondo le stagioni in forma di rugiada o di brina condensata sul 
terreno restandone nell' aria quella sola porzione , che la temperatura è ca- 
pace di mantenere nello stato gassoso. Questo vapore sparso sulla terra quan- 
do , precedentemente al minimo della temperatura , esisteva nell' aria do- 
veva aumentarne la pressione con 1' aggiunta della propria elasticità (5). 

L' aria adunque al levare del sole restando spogliata di vapori più che 
in qualunque altra ora del giorno deve in questo tempo esercitare là mini- 
ma pressione. 

A misura che con 1' alzarsi del Sole cresce la temperatura i vapori con- 
densati riprendono gradatamente la loro forza elastica, si elevano, 'e si uni- 
scono all' aria accrescendone la pressione ; e sebbene le cose non succedano 
come nel vapore chiuso nei recipienti , pure se si ha riguardo al tempo che 
deve impiegare il vapore per diffondersi nelle alte regioni dell'atmosfera, sem- 



(1) Si veda nella Tavola il fecondo dei due resultati medj del Febbrajo. 

(2) // 28 Febbrajo ore 0 antim : il Barometro dell' Università di Siena sce- 
se a miti: 707,64 vale a dire centimetri tre sotto f altezza ordinaria, ed i sin- 
golare la coincidenza di questo abbassamento con quello avvenuto nel giorno me- 
desimo, e la stessa ora del Febbrajo dell'anno precedente 1843, che fu di mil- 
limetri 708, 27. 

(3) È nota l y esperienza di un barometro chiuso entro un tubo ; disseccando- 
ne T ano abbassa il barometro , e si rialza se , chiuso nel? aria secca , vi si man- 
di il vapore. 
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hra ammissibile che nell' alzarsi , é nell' acquisir tensione debbano i suoi 
sforzi espansivi esercitarsi entro i vuoti dell'aria, che gli danno ricetto, in 
modo analogo ad una pressione temporaria contro le pareli dei recipienti. 

Quest' andamento progredisce con la temperatura sino ad un certo li- 
mite, poiché trattandosi della stessa quantità di vapore, cioè di' quello con- 
densalo nella notte precedente, quanto più si eleva tanto più è sottoposto ad 
incontrare strati d' aria , che se ne imbevano con facilità maggiore, non so- 
lo perchè con 1* altezza cresce la siccità loro, ma ancora perchè appartenen- 
do quegli strati a zone più grandi concentriche alla terra debbono presen- 
tare spa/.j sempre crescenti per le espansioni (1). 

L' influenza di queste due circostanze cospiranti deve esser tale da di- 
minuire la forza elastica dei vapori ed il peso dell' aria in rapporto dell" au- 
mento di temperatura, Gnchè pervenuta questa al suo maggior grado non 
determini la diffusione massima dei vapori , ed in questo caso restandone 
1' aria una seconda volta impoverita, per il troppo disperdersi che hanno 
fatto, dovrà la sua pressione prendere una seconda volta il minimo. Da que- 
sto punto in poi le cose ritornano al loro primiero slato, ma con andamen- 
to inverso, e nel calare la temperatura nella sera i vapori ripassano succes- 
sivamente abbassandosi per la medesima strada tenuta nell' elevazione , e pro- 
muovono con V aggiunta della forza elastica un crescente aumento di pres- 
sione nell' aria fino a che il difetto di temperatura sia tale da incominciar- 
ne la condensazione sul terreno. Allora 1 aria venendo a perdere il vapore 
condensato dovrà la sua pressione diminuire a poco a poco finché toccan- 
do il primo minimo del giorno venturo non rincominci il periodo successivo. 

I due minimi barometrici da mattina , e dopo il mezzogiorno dipende- 
rebl)ero adunque, il primo da una condensazione massima dei vapori poiché 
coincide con la minor temperatura , ed il secondo da una diffusione massi- 
ma di quei vapori medesimi perchè avviene quando la temperatura è mag- 
giore; e i due massimi si troverebbero nei punti di passaggio fra la mag- 
giore condensazione e la diffusione maggiore per la mattina, e fra la dif- 
fusione maggiore e la condensazione massima per la sera. 

Sotto quest' aspetto le oscillazioni orarie del barometro sarebbero indi- 
pendenti dal peso della sola aria ed in relazione soltanto con la elasticità 
dei suoi vapori , cosicché sottratto dall' aria tutto il vapore acqueo il baro- 
metro anderebbe in ogni luogo soggetto a quelle sole mutazioni, che sareb- 



(1) A 2000 metri di altezza in uno spazio quadrato della superficie terrestre 
di 5" di luto, i vapori incontrano strati cT aria metri 174 circa più lunghi e lar- 
ghi di quelli che trovano alla superficie, vale a dire ad ogni metro di altezza gli 
strati ingrandiscono oltre centimetri 8 è per ogni senso. 
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bero capaci di produrre le influenze calorifiche, e le attrazioni del Sole, e 
della Luna. 

Per ammettere che 1' influenza del Sole, considerato come astro calo- 
rifico , avesse un' azione periodica sul peso dell' aria sarebbe necessaria una 
corrispondenza fra i moti del barometro e le temperature , ciò che non si 
verifica che in parte solo. E per attribuire quei moti ad una specie di flusso 
e riflusso dell' atmosfera per 1' azione attratUva dei due nominati astri, ol- 
tre ad avere contro quest'ipotesi la opinione di un celebre fisico (1), an- 
cora sotto quest' aspetto dovrebbe trovarsi corrispondenza di tempi fra l' ef- 
fetto e la causa, e le ore limiti barometriche non potrebbero essere duran- 
te una stagione presso a poco costanti. 

D' altronde il fenomeno si presenta con un carattere sì generale , e pro- 
nunziato da provare direi una qualche ripugnanza per crederlo dipendente 
da molte cagioni modifìcantisi fra loro. 

Ma perchè quella dimostrazione avesse una qualche riprova bisognerebbe 
1. Che i moti periodici. si trovassero in ciascuna stagione in rapporto con 
la temperatura , e col tempo del Sole sopra I* orizzonte. 

In una serie di osservazioni orarie intraprese in Siena per più giorni di 
seguito ed in varie stagioni negli anni 1837-38-3ÌM0 si riscontra fra le mi- 
nime da mattina la differenza media di ore 1 .30 , cioè nelle stagioni fred- 
de la prima minima accade un' ora e mezzo più tardi che nelle stagioni cal- 
de, ed una differenza in senso inverso di ore 1.48' si trova fra le secon- 
de minime dopo il mezzodì. Per le massime la differenza media è molto 
minore poiché quelle antimeridiane ritardano nelle stagioni fredde soli 18', 
e le pomeridiane quasi coincidono riscontrandovi una differenza di 6' nel 
medesimo senso. Sempre poi 1' ampiezza del periodo antimeridiano supera 
quello pomeridiano. Eccone il prospetto 





STAGIOM FREDDE 


STAGIONI CALDE 


DIFFKIIKSZ.t 


e 
ì 


1.» Minima ore ani. 5.25' 


1 .* Minima ore aot. J . 55' 


ore 1 . 30' 


H 

M 


1.* Massima . . . 10.0 


l.a Massima .... 9. 42 


« 0.18 


* 

o 

Si 


2.» Minima oro por». 3.0 


2.a Minima ore pom. 4.48 


. 1.48 


2 


2.. Massima ... 10.12 


2.» Massima. ... 10. 18 


. 0.<i 


ii 


Minima ore anliin. 5.48' 


Minima ore antim. 4.24' 


ore 1.14 


i § 


Massima ore pom. . 1.12 


Massima ore pom. . 3.18 


. 2 . il 



(1) Nel secondo volume della Meccanica celeste Laplace attribuisce le raria- 
iioni dell' atmosfera al calorico del Sole , ma confessa che /' analisi non può scio- 
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Ramond ha venTicato a Parigi che nell' inverno Q massimo è a 9 ore da 
mattina , il minimo a 3 ore dopo il mezzodì , ed il secondo massimo a 9 ore 
da sera. Neil' estate il massimo cade alle ore 8 di mattino, il minimo alle 4 
pom., il secondo massimo alle 11 da sera. 

Nella primavera , e nell' autunno le ore critiche sono intermediarie av- 
vicinandosi più o meno a quelle dell' estate, e del verno; ma il periodo di 
mattina come da noi, è sempre maggiore di quello da sera. Fra i 25° di 
latitudine australe ed i 55* latitudine boreale si trova la differenza di quasi 
due ore nell' epoche dei massimi e dei minimi, giacché il massimo di mat- 
tina non è in lutti i luoghi alla medesima ora, ma accade fra le 8 $ e le 
10 à, il minimo fra le 3 e le 5 dopo il mezzodì, il massimo di sera fra 
le 9 e le 11 , e 1' altro minimo fra le 3 e le 6 dopo mezzanotte (1). 

Finalmente le osservazioni di Humboldt ci presentano questi moti nel- 
1' America equatoriale procedere con tal regolarità che potrebbero quasi ser- 
vire d' indicazione del tempo. Colà in tutte le stagioni la massima è a 9 ore 
antim., la minima a 4 ore , o 4 à ore dopo il mezzodì , la seconda massima 
a 11 ore da sera, e la seconda minima a 4 ore da mattina (2). 

Bisognerebbe altresì 
2. Che quel rapporto fosse tale che le differenze orarie fra i moti in que- 
stione crescessero con la latitudine. 

Infatti nel periodo costante della zona equatoriale 1* intervallo fra la 
prima massima e la seconda minima è di ore 7; nella latitudine di Siena 
(43M9M6") è di ore 7.G', e nella latitudine di Parigi (48°. 50' .13") 
e di ore 8. 

Sebbene le esposte riprove sieno in troppo piccolo numero per gene- 
ralizzare i resultati, sono nondimeno sufficienti ad ammettere , come qualche 
fisico lo ha di già avvertito, una dipendenza fra i moli del barometro, e le 
stagioni in rapporto con la latitudine (3). 



gliere tale questione ; egli $i limita a considerare le variazioni sotto il rapporto 
dtllt forse attrattive del Sole e della Luna, e trova che le azioni riunite di que- 
sti due corpi sono assolutamente insensibili. Nondimeno dalle osservazioni recenti 
di Flaugerques sembra resultare una influenza delle diterse fasi della Luna suW al- 
tezza barometrica del Mezzogiorno. Vedi Pouillet. Meteorologia L. Vili. pag. 428. 

(1) Sema Finca particolare Tom. IL pag. 221. 

(2) Pouillet. Fisica sperimentate e meteorologica. Tom. I. pag. 48. 

(3) La formula L -H £1 -r- 3 I -4- 7 rappresenta con molta approssimazione 

<1 4 

questi moti per Siena, chiamando L i7 tempo della levata del Sole, I V interval- 
lo dal levare drl Sole al Mezzogiorno , e prendendovi quel numero di termini che 
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Bisognerebbe ancora 
5. Che le ampiezze dei periodi diurni diminuissero insieme all' elevazione 
dei luoghi , poiché divenendo gli strali aerei più secchi a misura che ne cre- 
sce 1 altezza vengono con quest* ultima ad indebolirsi le supposte cause 
«lei moti barometrici per cessare del tutto in quelle regioni, che non con- 
tengono vapore. 

Relativamente a ciò ecco quanto si dice nell' Estratto della Memoria di 
M. Bouvard sulle variazioni diurne del Barometro (Biblioteca Universale di 
Scienze ed Arti. Voi. 41. pag. 273, e seguenti). 

»>j.L' altezza della stazione al disopra il livello del mare sembra ave- 
re un* influenza considerevole sulle variazioni » » In appoggio di questa as- 
serzione M. Bouvard cita le osservazioni fatte al Gran S. Bernardo sul jw- 
riodo di 9 ore da mattina, e 5 ore di sera ... La media che risulta dal- 
le osservazioni che egli ha raccolte è la piccolissima quantità di -+- ()''"<. 020."» 
ossia -t- 0 mm , 046 ; essa ha il segno contrario a quelli riportati nella gran Ta- 
vola , vale a dire che al S. Bernardo il barometro invece di scendere fra 1) 
ore da mattina e 5 ore da sera prova al contrario nn movimento ascendente. 

Di più le osservazioni di Clerinont-Ferrand , di Chambery , e di Ginevra 
fatte pi-esso a poco sotto la medesima latitudine danno per un medio fra 
tre stazioni 0""», 90 quantità venti volte maggiore di quella dedotta dalle os- 
servazioni del S. Bernardo; differenza enorme, che non si può attribuire 
agli errori di osservazione , e che deve dipendere dall'altezza della stazione. 

Le osservazioni equatoriali fatte a Santa Fèdi Bogota (52000""), a Qui- 
to (2907""), ed alla Metaria d' Antisana (4095») presentano in modo me- 



corrisponde alla variazione cercata , rosi 

Il primo termine L dà la l.« minima 
1 primi due . . L-+- 3 I la 1.» massima 
4 

l primi tre. , . L-f-^.1 la 2.» minima 

2 

Tutti ...... L +U + 7 is ì« massima 

2 

.4 cagione di esempio cercando le variazioni neW Estate quando il Sole si le- 
va alle ore 4 sarà L = 4, 1 = 8 mitri. ■ minima = 4 ant. ; l.« massima = 10; 
2.* minima = 4 pom. ; 2.» mamma = 11. 

Lr oscillazioni orarie oltre ad essere grandemente influenzate dalle circostanze 
locali si trovano in si stretto rapporto con la Meteorologia da far credere che non 
potranno essere generalmente predette con resultarne di calcolo prima che la Fisi- 
ca Meteorologica venga basata sopra qualche solido principio. 

3 
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no sensibile presso a poco le medesime anomalie »>j credo «li 

provalo, soggiunse Bouvard. che il periodo barometrico diminuisce sensibil- 
mente elevandosi a grandi altezze » ». 

4. Similmente le ampiezze medesime dovrebbero trovarsi in rapporto in- 
verso dell' aumento di latitudine, poiché scemando con 1' aumentar di questa 
la temperatura non tanto diminuisce la potenza che fa montare e diffonde- 
K i vapori , quanto vengono meno quelle cagioni, che li sottopongono ai gior- 
nalieri cangiamenti di stato, le quali cagioni esistono in tutti quei luoghi ove 
nell' intervallo di 24 ore si ha 1' alternativa della notte, e del giorno. 

Come quest' ultima conseguenza può riprovarsi si vedrà consultando la 
seguente 



TAVOLA dell* Variazioni diurne del 



le latitudini 



America equatoriale, lat. 25° nord a 12» sud fra 0' a 

1500 < d' elevazione 

Quito nel Perù, a 0° lat. ed a 1102' sopra il mare . . 
A Payta presso il Perù, lat. 5° al livello del mare . . 
Santa-Fc di Bogota , a 4° 35' nord , ed a 1506 « d' elevazione 
La Guiara, lat. 10" 50' nord al livello del mare . . . 

Brasile, lat. 22° 54' sud 

Pulma nelle Canarie, lat. 28° 8' nord 

Cairo , lat. 30° 3 nord 

Tolosa, lau 45° 34 nord 

Marsilia, lat. 43° 18' nord 

Siena, lat. 4>° 10' nord , ed a 181' d'elevazione . . . 
Chamberv , lat. 45° 54' nord, ed a 157' d'elevazione . 

Clermont, lat. 45° 46' nord, e 210' 

Strasburgo, lat. 48° 51' nord 

Parigi, Osservatorio, lat. 48" 50 nord 

Presso Dieppe, lat. 40* 53' nord 

Koenigsberg, lat. 51° 42' nord 

- - _ _ lat. 74° nord 



pr* torto 

PI MATTISJ 



2.55 
2.82 
10 
30 
44 



o 
2 
2 

2.31 



1 
1 
] 



10 

75 
20 



0.72 

0 .78 

1 .00 
0.04 
0.80 
0.76 
0.36 
0 .20 
0 . 00 



J 



Le osservazioni fatte nell'isola di Melville, lat. 75° nord (ove la notte 
dura 2448 ore di seguito ) dal Cap. Sabine nei mesi di Marzo , Aprile , Maggio , 
Giugno, Luglio ed Agosto 1810 danno un 



Digitized by Google 



*9 

Se il periodo antimeridiano supera ovunque il pomeridiano ciò può di- 
pendere dall' elevazione dei vapori , che dal nascere del sole si opera in 
tempo minore del loro abbassamento , ossia dal moto della temperatura, che, 
eccettuato qualche tempo intorno il Solstizio d Estate , essendo più rapido 
nella salita che nella discesa i vapori più presto s' internano nei vuoti del- 
l' aria la mattina quando si elevano che la sera quando tornano ad abbas- 
sarsi dopo la loro diffusione. Oltre a ciò 1' ora del primo minimo essendo 
quella della massima condensazione dei vapori, non tanto per la temperatu- 
ra bassa, quanto per i contatti col terreno. le variazioni debbono essere 
tanto più pronunciale quanto più si accostano a quest' estremo. 

Nella zona equatoriale si mantiene quasi costante il periodo diurno per 
la piccola differenza che v'ha fra la lunghezza dei giorni, e delle notti, 
ciò che produce una quasi regolare distribuzione giornaliera di temperatu- 
ra, non che del tempo della massima diffusione, e condensazione dei vapo- 
ri. È noto che mentre la quantità inedia della pioggia va generalmente de- 
crescendo aumentandosi la latitudine, al contrario cresce con questa il nu- 
mero dei giorni piovosi ; altra riprova di maggior regolarità dei vapori pres- 
so 1' equatore. 

É facile poi comprendere come questi movimenti periodici debbono ve- 
nire mascherati, ed anche del tutto soppressi nelle diverse circostanze atmo- 
sferiche. Quale grandissima influenza debbono esercitarvi i venti , che da un 
momento all' altro trasportano nuova aria carica di vapori , o scacciano quel- 
la umida per sosti tuirvene della più secca; quanto debba influirvi la tem- 
peratura che è in stretta relazione con i venti per condensarne , o rarefar- 
ne subitamente una grande quantità ; quanto lo stato scoperto del cielo per 
il raggiamento notturno del calorico ; come infine le influenze elettriche deb- 
bono esservi interessate sia nel calorico sviluppalo dalla combustione del ful- 
mine, sta nella caduta della grandine ec. 

Finché il cielo è sereno ed i vapori in stato perfetto , quantunque più 
leggeri dell' aria ne accrescono la densità per 1* ìntima unione con citi vi 
sono mescolali. La grande influenza della temperatura modifica continua- 
mente il grado di quest' intimità e di continuo V aria cangia pressione. 
Quando alla temperatura si aggiungono altre cause perturbatrici i vapori si 
tolgono dalto stato normale, si condensano, e si raccolgono in masse stac- 
cate e natanti , e la densità dell' aria viene a soffrirne in ragione di tutta 
quella parte che si è dissociata da lei per assumere un' esistenza propria. 

E questi effetti si osservano facilmente dopo una continuazione di bel- 
le giornate calde susseguite ad una pioggia. L'aria da principio pura a po- 
co a poco s' intorbida di vapori , e la foscositù va dall' orizzonte , ove è la 
massima, crescendo finche tutto il cielo si sparge di vapori che vi prendo- 
no una disposizione a strisele sfumate ed interrotte a similitudine della te- 



IO 

la del ragno, [n questo stato Hllorcliè non sono dissipati dal vento crescono 
sempre più passando dalla disposizione ragnata a quella di grandi ammassi , 
o di nuvole le quali il più spesso si sciolgono in pioggia: in questo tempo 
il barometro va progressivamente abbassandosi. 

Sembra che non si possa attribuire alla tensione altro effetto olire quel- 
lo di una miscela più o meno intima del vapore con 1' aria, poiché in uno 
spazio libero esso non esercita una pressione maggiore del suo peso qualun- 
que ne sia la temperatura , e la influenza che esso ha sul peso dell' aria di- 
pende dallo starvi ora intimamente mescolato , quando cioè è perfetto , ora 
tendente a dissociarsene quando si avvicina alla condensazione , ora del tut- 
to staccato quando b condensazione è seguita , mentre V aria per la sua na- 
tura permanente si trova passiva a tutti questi cambiamenti. 

In luogo di siffatte considerazioni generali avrei desiderato delle ripro- 
ve più rigorose, ed instituii per ottenerle una serie di esperimenti tenendo 
un barometro alla Gay-lussac chiuso entro tin tubo di vetro della capacità 
di centimetri cubi 5900, insieme ad un vaso di acido solforico di peso co- 
nosciuto. Ripesando il vaso dopo un dato tempo aveva la misura del vapo- 
re assorbito, ed osservando il barometro prima, e nell'atto di levarlo dal 
tubo conosceva 1' abbassamento prodottovi per la sottrazione del vapore del- 
l' aria. Sperava cos'i facendo di determinare il rapporto fra le altezze del 
barometro e la quantità del vapore, avuto riguardo alla temperatura, ma 
tutto quello che da N. 20 esperienze fatte in diverse stagioni, e riportate 
nella seguente Tabella potei desumere si ridusse ad alcune conseguenze, 
che in breve anderò riportando. 
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MIMMO 


■ FOCA 


Di; HATA 
DILLA 


amorii- 
mento 


ARRA MA- 
MESTO 


TIR" 


ALTEZZA DIL 


STAIO 
DIL CIELO 


DILLI 

■in» 


DILLA 
ESPERIENZA 


RSPI- 
RII*tA 

ore 


DIL 
VAPORI 

gram: 


DIL 
■ARO MITRO 

mm 


HO MITRO 

C° 


AL PRINCIPIO 
DILLA 


ALLA 

cnirsciA 
dell'aria 














i 


Marzo 10 
ore 1 1/3pom. 


193 


0,91 


7, 90 


11,00 


793,90 


Pioggia 
Vento OSO 


ti 


Marzo i8 
or» 1 


130 


0,91 


8,00 


10, 70 


737, 10 


Bel tempo 
Vento NE 


tu 


APULI 9 
ore 3 3/4 


103 


0, 91 


7, 90 


13, 13 


737, 10 


Bel tempo 
Vento KNO 


IV 


Aprili 93 

ore 8 pom. 


193 


0,94 


10,40 


10,40 


739, 70 


Bel tempo 
Vento ENE 


V 


MAGGIO 1 
ore 1 1/3 pom. 


103 


0, IS5 


8,61 


15,90 


788, 70 


Bel tempo 

Vento ENI 


VI 


Maggio 9 
or» 9 1/3 


90 1/4 


0, 913 


9, 10 


15, 50 


798, 00 


Piovoso 
Vento SE 


va 


Maggio 11 
or, 1 3/4 


49 1/4 


0,17 


10,80 


16, 10 


738,90 


0*1 tempo 
con nuvoloni 
Vento ENE 


Vili 


Maggio 13 

isrm 1 tri 
o»f l I/-1 


94 


0,17 


», 50 


18, 30 


738, 10 


Bel tempo 
con nuvoloni 
Vento KM) 


IX 


Maggio 18 

ore 9 


48 


0,15 


11,00 


15,60 


799, 60 


Piovoso 
Vento so 


X 


Maggio 93 
ore 9 


34 


0, 14 


10,50 


18,40 


797, 80 


Sereno 
con nuvole 
Vento NO 


XI 


Maggio 90 
or» 3 


48 


0, 19 


IO, 90 


18,10 


730, SO 


Pt'Ot-OfO 

F»»fo S 


xn 


Grcexo 5 
or» 3 


41 


0,10 


7, 90 


14,90 


790, 40 


Piovoio 
Vento OMO 


xm 


ClCMO 9 
or» i 


94 


0.14 


11,80 


91,00 


741,00 


***** 


XIV 


ClVG.IO 19 

or» 3 


34 


0, 19 


19, 30 


94.80 


785, 80 


Bel tempo 
Vento S 


XV 


ClCGRO 18 
or* 1 


34 


0, 16 


14,80 


99, 10 


734,00 


Bel tempo 
Vento S 


XVI 


f.ircnn 90 
or» 1 


71 


0,19 


19, 10 


33, 00 


735,00 


Nel 1 1 m Tifi 

Vento NJIO 


XVII 


Creo*© 93 
or» 13 1f9 


70 


0,15 


10. 60 


98,75 


738, 10 


Bel tempo 
Vento S 


XVIII 


Citano 34 
or» 13 1/3 


M 


0,94 


11, 90 


94,90 


735,40 


Bel tempo 


XIX 


Usuo 3 
or» 1 


193 


0, 31 


17,80 


96, 10 


731,70 


Bel tempo 


XX 


Lcglio 17 
or» 1 


193 


0, 93 


15,90 


35, 00 


733, 10 


Bel tempo 
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In questa Tavola il tempo d' azione dell' acido non è sempre pareggia- 
to per la difficoltà di trovare, ad intervalli determinati, eguali temperature 
al principio ed al termine degli esperimenti , giacché mi sembra che sia po- 
co da contare sull'esattezza dei metodi per ridurle artificialmente eguali, o 
per valutarne la differenza. D' altronde quella diversità di tempo fu in va- 
rie circostanze appositamente mantenuta per studiare la durata dell' azione 
dell' acido , ciò che mi condusse a concludere che per un tubo della capa- 
cità di cenu cub. 5900 era sufficiente a seccare l'aria la durata di giorni 8. 

Discutendo i risultamene della Tavola nelle varie combiuazioni a cui 
possono dar luogo ne deriverebbero queste conseguenze. 

1. » Gli assorbimenti del vapore non sono proporzionali alle altezze as- 
solute del Barometro , nè sempre corrispondono con lo stato dell' atmosfera. 

2. » Le depressioni del Barometro entro il tubo sono minori general- 
mente in tempo piovoso che in tempo bello. 

5.» Il rapporto fra le depressioni e le temperature corrispondenti si 
mantiene nresso a noco costante, in succiai modo Der auecli csDCrimenti ove 
I' acido ebbe il tempo di essiccare 1' aria. Infatti 

ESPERIENZE 

DKLLA DI RATA DI OTTO ciohti 



ESPERIENZE 

DILLA M RATA M MIMO tll OTTO CIO» ITI 



Temperatura Ca 14.90 
Depressione 



7. 


90 


Ì57 


W 


y. 


10 


13. 


00 



= 1.88 



= 1.70 




= 1.41 



= 1.49 



= 1 .47 



10.50 ' 
21.00 

11.80' 



= 1.92 



1.75 



1.77 



24.80 



= 2.03 



= 1.75 
14.30 

Medio 1.71 



Temperatura Ca 10.70 
Depressione mm 7.20 



= 1.48 



11 .00 



= 1.52 
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La costanza di questo rapporto, che non si anderebbe molto lonta- 
ni dal vero ponendolo ;: 2 : 3, dimostra ta corrispondenza che esiste fra lo 
stato dei vapori, e la pressione barometrica, e se una pan relazione non 
apparisce con gli assorbimenti, credo che la causa sia da attribuirsi alle 
sole circostanze dell' esperienza. I vapori dell' aria , e le temperature debbo- 
no necessariamente risentire le iniluenze locali, mentre le pressioni indicate 
dal barometro sono il resultato dei cambiamenti avvenuti nell' aria a gran- 
di distanze. 

Ora poiché in ciascun esperimento la influenza del vapore viene misu- 
rata dalla depressione del barometro entro il tubo, quella costanza di rap- 
porto sembra fornire un nuovo appoggio alla tentata dimostrazione. 

Infatti se con la medesima quantità di vapore di gr. 0,21 (esperimen- 
ti del 19, 28 Marzo, 2 Aprile, e 2 Luglio) si sono ottenute le depressio- 
ni rispettivamente di inill. 7, 20; 8,00; 7,20; 17,80 con temperature poco 
diverse per le tre prime, e più del doppio maggiore per l'ultima, ciò sem- 
bra dimostrare, a parità di volume, essersi fatta una miscela più intima fra 
1' aria ed il vapore reso più elastico dalla temperatura aumentata. E nel 11) 
Marzo, in tempo piovoso ed il barometro molto basso, se fu assorbita la me- 
desima quantità di vapore ciò sembra provare lo stato quasi libero in che 
doveva quest' ultimo trovarsi nell' aria per mancanza di temperatura. 

Dopo tutto questo inclinerei a credere che ancora le variazioni acci- 
dentali potrebbero dimostrarsi con i medesimi principi se avessimo notine 
più estese sopra 1' andamento delle cause che possono far cangiare lo stato, 
e la quantità dei vapori dell' aria , ed in special modo sopra i venti , che 
sembrano avere la principale influenza sul fenomeno. 

Nello stato attuale delle nostre cognizioni in questo proposito ecco co- 
me spiegherei le principali conseguenze dedotte dai Fisici sopra i moti del 
Barometro (1). 

Lt massime variazioni barometriche succedono nei tempi equizionali essendo- 
vi allora maggior moto nell' aria per i venti che intorno gli equinozj soglio- 
no essere più ripetuti ed impetuosi. Per cause simili sono maggiori nel ver- 
no che nell estate. 

Si osservano spesso eguali variazioni contemporanee a gran distanza in lati- 
tudine, ma non in longitudine perchè nel senso della longitudine i venti tro- 
vano gli strati d' aria in circostanze più vicine fra loro che nell' altro senso, 
ove la temperatura ad ogni tratto presenta in diverso stato i vapori. 

Il Barometro è generalmente più alto nel verno che nel? estate. Elevandosi 
nel verno i vapori a minore altezza, e meno perciò disperdendosi nell' at- 



ti) Queste conseguenze sono estratte dalla Fisica del Prof. Cerbi Tom. U.pag.AZQ. 
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mosfera contribuiscono maggiormente ad accrescere la densità dell'aria; ol- 
tre a ciò la capacità di cjuest' ultima per il vapore essendo molto minore nel 
verno che nel!' estate una minor quantità basta a saturarla. 

Si diminuùci per ordinario T altezza del Barometro quando il tempo tran- 
quillo ti dispone alla pioggia, quando piove, e quando in fredde stagioni i im- 
minente lo scioglimento del ghiaccio, perchè in ciascuna di queste circostanze 
la quantità di vapore essendo in eccesso neh" aria , e mancando la tempe- 
ratura proporzionata per mantenerlo tutto in tensione si raccoglie in mas- 
se staccate, cioè in nuvole, ovvero si condensa in pioggia diminuendo il pe- 
so dell' aria in modo simile all' alleggerimento che prova una spugna quan- 
do n' è stata premuta V acqua che conteneva. Nella disposizione del tempo 
alla neve 1* abbassamento è anche maggiore condensandosi in questo caso i 
vapori più che in tempo d' imminente pioggia. 

Come poi i venti meridionali soffiano più carichi di vapore dei setten- 
trionali da ciò deriva la influenza dei primi per abbassare il barometro , che 
al contrario si alza al soffiare dei secondi , e si alza ancora nell' imminenza 
del gelo per il calorico raggiato dalla terra che attraversando I' aria avviva 
la tensione dei vapori. 

/ moti barometrici accidentali sono più pronunziali nelle zone fredde e tem- 
, perate che in quelle calde a cagione della dilFerenza di temperatura, che insie- 
me alla latitudine si fa maggiore per le stagioni estreme dell'anno, la qua! 
dilferenza è in rapporto con la durata del giorno e della notte; e cause di 
umidità , e secchezza d' aria fanno più pronunziati quei movimenti al livello del 
mare che nelle grandi altezze. 

Se potessimo osservare il barometro nelle regioni superiori alle nuvole 
probabilmente ci comparirebbe soggetto a piccole variazioni, quando non 
fosse stazionario. 

Finalmente la mancanza delle variazioni accidentali nella zona torrida po- 
trebbe spiegarsi con i medesimi principj, poiché in un pese ove le piog- 
gie sono periodiche, e rare, ed i venti soffiano in direzioni quasi costanti 
mancherebbero nella poco varietà dello stato ilei vapori le cause capaci di 
produrre sul barometro quelle depressioni si rapide susseguite da non me- 
no pronti rialzamenti che si osservano nelle zone temperate , e più ancora 
nelle maggiori latitudini pel continuo alternare dei giorni piovosi e sereni. 
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tinlità eguali a diverti periodi di tempo 
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BAROMETRO ACCORCIATO 



\j ni» fra le cause, e forse la più grande, che impediscono alla Livellazio- 
ne barometrica di aspirare alla precisione dei metodi ordinar] della Livella , 
e della Trigonometrìa, è la influenza dei vapori acquei .dell' aria. 

Per correggere l'errore, che deriva da quest'influenza niun metodo è 
stato proposto, tranne la pratica di aumentare un poco il coefficiente della 
temperatura per comprendervi anche la dilatazione prodotta nell* aria dal- 
l' umidità (1). 

All' oggetto di valutare esperiinental mente la correzione dei vapori so- 
no ricorso ad un barometro del genere di quelli, che alcuni Fisici chiama- 
no Accoranti, Baroscopi , Simpiezometri ; cioè ad un tale apparecchio, misu- 
ratore delle pressioni atmosferiche, che per le sue dimensioni potesse facil- 
mente venir racchiuso in una campana di vetro insieme all' Igrometro ad 
acido solforico , come spiegherò in seguito dopo aver descritto il Barometro 
accorciato. 

Si compone quest' istrumento di un tubo di vetro ripiegato a forma di 
ellisse molto allungato, con le estremità quasi a contatto, una delle quali 
è aperta. 

Per la metà circa della lunghezza il diametro del tubo è di millime- 
tri 13,80, e nel resto di millim : 6,00, misura interna. Una porzione del- 
la parte più stretta, che si trova in basso, è occupata dal mercurio , che vi 
prende V altezza di mill: «7 quando si livella nei due rami della piegatu- 
ra , ed il resto dall' aria introdottavi ben secca. 

Quest' istrumento, la di cui altezza totale non supera 28 centimetri, 
ha nella conGgurazione molta analogia con i Ter monte trografi. 



(1) Quando pensava al metodo sperimentale di che ti tratta in questa Me- 
moria , non conosceva il metodo teorico ultimamente proposto da Apjokn , t ripor- 
talo al N. HI del 1841 degli Annali di Fisica, Chimica e Matematiche diretti 
dal Prof. Majocehi. 

4 
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Se la temperatura si mantenesse costante , crescendo o scemando la pres- 
sione esterna, scemerebbe o crescerebbe il volume dell' aria interna del ba- 
rometro, ed i cangiamenti di pressione si dedurrebbero Con una sola scala 
graduala come si valutano i pesi col Dinamometro; ma poiché nel variare 
della temperatura 1' aria interna agisce come un termometro, che abbia per 
indice tutto il tratto occupato dal mercurio, così è necessaria una seconda 
scala per non confondere queste variazioni con quelle della pressione. 

La scala delle temperature è (issa, e viene divisa in gradi crescenti in 
progressione aritmetica la di cui differenza si trova direttamente sottoponen- 
do 1' apparecchio a temperature molto diverse fra loro con pressione costan- 
te, e misurando gli spazj che occupa 1' aria interna corrispondentemente a 
ciascuna (1). 

La scala mobile delle pressioni si ottiene con i medesimi principi > sot- 
toponendo cioè 1' apparecchio a pressioni diverse e conosciute sotto una me- 
desima temperatura. E per quest' oggetto si possono praticare varj metodi , 
sia aspettando che le pressioni accadano naturalmente con la guida di un 
barometro campione , sia andando a cercarle in diverse altezze , sia infine , e 
quest' ultimo metodo mi sembra il più spedito, servendosi della macchina 
pneumatica, racchiudendo cioè il barometro-accorciato insieme al barometro 
campione dentro un tubo , e notando le altezze che nei due strumenti pren- 
de il mercurio nelle rarefazioni dell' aria. Con questo sistema dal medio di 
varie osservazioni resultò la lunghezza di mill: 7,73 corrispondente a 20 rara 
della pressione del barometro comune, vale a dire nella lunghezza di mil- 
lim : 0,773 ciascuna divisione del barometro-accorciato corrisponde a due mil- 
limetri del barometro ordinario. Le divisioni sono sensibilmente eguali fra 
loro, non comparendo , nel breve tratto che comprendono, la legge di pro- 
gressione secondo i ristringimenti dell'aria. Questa scala ha per indice, o pun- 
to di partenza , la pressione del barometro campione al tempo di chiudere 
1 aria, che fu di 737,50. 



(1) Fra le temperature 0", e 12° sa riscontra la distanza di mll: 11,1, e 
la distanza di mill: 12,5 da 12° a 25°. Con questi dati nella macchina delle 
divisioni avendo trovato che si richiedevano 17 giri per avanzare lavile di miti: 
11,1 , e 36 per avanzarla di mill: 23,6 (=11,1 +1 2,5) mi stabilito /' avan- 
zamento medio d'ogni giro in mill: 0,652, ed il numero di giri 1,410 per la 
lunghezza d'ogni grado, supponendo uniforme la scala delle temperature. Determi- 
nati in tal modo i giri relativi alla scala uniforme , si stabiliscono facilmente quel- 
li per ciascun grado della scala progressiva. Cosi resultano giri 1 ,392 per il pri- 
mo grado; giri 1,392 x2-+-4=2, 783 per il secondo; giri 1,592 x 3+8=4, 184 
per il terzo ec. 



Premesso tulio ciò, ogni qual volta il mercurio dell* istru mento si tro- 
verà nella scala delle temperature al medesimo grado indicato dal termometro 
la pressione sarà 737.50, e quando non avrà luogo questa coincidenza, d' al- 
tronde non comune, si determinerà la pressione portando l' indice della scala 
mobile in faccia o quel grado della scala fissa, che corrisponde alla tempe- 
ratura del termometro, e contando sulla scala mobile di «piante divisioni di 
essa il mercurio si trova sopra , o sotto all' indice. A cagione d' esempio sup 
ponendo di 10° la temperatura, ed il livello del mercurio corrispondente 
a 12" della scala fissa, portato 1' indice della scala mobile a 10* della sca- 
la fissa se si trova che il mercurio lo avanza di 5 divisioni della scala mo- 
bile si dedurrà essere la pressione esterna aumentata di 3x2=6 mill: (1) 
portandosi a 737, 50-+- 0 = 743,30; e se con la medesima temperatura 10° 
il mercurio si trova 5 divisioni della scala mobile sotto 1' indice si dedurrà 
essere la pressione diminuita di 3x2 = G mill: riducendosi a 737,50 — 6 
= 751,50. 

Questi pochi cenni sembrano sufficienti a dimostrare la differenza, che 
esiste fra il descritto , ed i Baroscopj proposti da Ilooke , dal Cau. BelLni , 
ed ultimamente da Kopp. 

Poiché quanto al primo, che consiste principalmente in due termome- 
tri ad aria simili a due barometri uno dei quali è chiuso, e l'altro aperto, 
1* apparecchio si rende più complicato per cagione dell influenza della tem- 
peratura, che Ilooke non consigliò di valutare con doppia scala (2). 

Il secondo si avvicina di più al mio componendosi come descrive il Prof. 
Panciani (3) « di una palla piena d' aria con collo capillare calibrato , e cur- 
vato all' insù alla foggia del termometro di Amontons, contenente olio, o 
acido solforico: può anche una goccia di questi liquori separare l'aria del- 
la palla da quella libera dell" atmosfera facendo da diaframma mobile nel 
cannellino, come nel termometro di Rumford. Allorché l'aria imprigionala 
o si dilaterà, o si ristringerà più in se stessa, sottraendo I' effetto dovuto alla 
temperatura, si avrà quello dovuto alla pressione atmosferica ». 

Nel terzo ingegnosissimo di Kopp (4) gli errori di circa mezza linea, 
che confessa di avervi riscontrato 1' autore, sembra che debbano attribuirsi 
alio stato diverso dei vapori presi con 1' aria interna , che in quel sistema si 
rinnuova ad ogni osservazione. L' emesso principio su cui l'autore fonda il 



(1 ) Si raddoppia il numero dtlle divisioni giocando P istrumento come i ba- 
rometri a tifone. 

(2) Dizionario Tecnologico. Tom. XV I. pag. 251. 

(3) Istituzioni Fisico-chimiche del Prof Panciani. Tom. III. parl.S.pag. 453. 

(4) Annali di Fisica, e Chimica di Parigi. Anno 1842. pag. 383. 
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gioco del suo strumento che è questo a se si comprime d' una medesima 
quantità uno stesso volume d' aria a diversi stati di condensazione , e poten- 
do reagire sopra una colonna di mercurio, questa colonna s'innalzerà tan- 
to 'pi-i quanto più la densità dell'aria compressa era grande avanti la com- 
pressione » applicabile all' aria come gas perfetto anderà sottoposto a qual- 
che differenza allorché 1' aria è mescolata con il vapore. 

Nel barometro che si descrive in questa Memoria 1' aria interna essen- 
do sempre la stessa e perfettamente secca, il suo elaterio è proporzionale 
alla temperatura. 

Non insisterò sul vantaggio , die presenta siffatta specie di Barometri so- 
pratutto nelle osservazioni non sedentarie, concorrendo altre autorità assai 
più valevoli nella medesima opinione, frattanto che l'uso non sembra esser- 
sene disteso quanto meriterebbe. 

Ecco in qual modo lo adopero per valutare V influenza dei vapori nel- 
la misura delle altezze. Dopo avere osservata la pressione dell' aria , e la tem- 
peratura del termometro libero, (quella del termometro fisso non vi ha luo- 
go ) chiudo 1' istrumento in una campanetta di vetro insieme all' igrometro 
ad acido solforico, montati ambedue sopra un medesimo piede, ed osservo 
I" abbassamento della pressione prodotta in un dato tempo dall' azione del- 
l' acido su i vapori dell' aria chiusa nella campana : dopo ciò passo a fare le 
medesime osservazioni n eli' altra stazione mantenendo eguale il tempo del- 
l' azione dell' acido. Presa quindi la differenza dei due abbassamenti 1* ag- 
giungo alla pressione della stazione più bassa, ed opero in seguito nei mo- 
di conosciuti nel calcolo della formula delle altezze barometriche, soppri- 
mendovi la correzione del termometro fisso. Tutto ciò si schiarirà ripor- 
tando 1' esperimento a riprova dell' altezza della nostra Torre di Piazza del 
Campo. 

Stazione superiore Brac. 2 più bassa del piano dell' ultimo terrazzo. 
Pressione scoperta 730,90 Pressione coperta 728,50 

Temperatura ... 21,00 Temperatura . . 21,50 

Stazione inferiore Brac. 5 più alta del piano della Piazza a pie della Torre. 
Pressione scoperta 757,50 Pressione coperta 735,50 

Temperatura. . . 22.30 Temperatura . . 22,70 

Onde 1' influenza dei vapori era nella prima stazione 750,90 —728,50 ] 
=2,40, e nella seconda 737,50—735,50=2,00, aggiunto la differenza 2,40 
—2,00=0,40 a 737,50 si avrà la pressione della stazione inferiore corret- 
ta =737, 90, e le altezze barometriche da calcolarsi saranno 737,90 per la 
stazione inferiore, e 750,90 per la superiore. 
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A queste altezze , tenuto in conto le rispettive temperature , corrispon- 
de la differenza di livello di brac. 141,04 , differenza ben poco lontana dal- 
la vera distanza verticale dei punti ove furono eseguite le due suzioni (1). 
Col medesimo sistema ho trovato Brac. 88, 03 per differenza di livello fra 
il piano del terrazzo di detta Torre, e quello della stanza dell' Osservato- 
rio Meteorologico dell'Università; Quella differenza misurata nei modi or- 
dinar) resulta di Brac. 91,90. 

Una riprova più decisiva del metodo proposto si avrebbe dal confron- 
to della misura barometrica con la trigonometrica fra stazioni di grande dif- 
ferenza di livello, ma fino ad ora mi è mancata la occasione di farla. 

Non debbo però tacere che quest' istrumento alle avvertenze da os- 
servarsi nella livellazione barometrica, ne aggiunge altre speciali, che tra- 
scurate potrebbero condurre a notevoli errori. Si richiede sopratulto che Iti 
temperatura dell'apparecchio sia bene equilibrata con quella dell' ambiente , 
affinchè le dilatazioni dell' aria interna sieno comparabili con quelle del ter- 
mometro dell' istrumento. É necessario arieggiare la campanetta prima di chiu- 
dervi 1' igrometro ec. perchè sieno comparabili le depressioni. Bisogna inli- 
ne, che 1' apparecchio sia collocato fuori dell'influenza della luce diretta, 
e riflessa affinchè durante V azione dell' Igrometro la temperatura si man- 
tenga quasi costante, per non dover ricorrere al compenso inesatto di met- 
terne a calcolo le differenze. 

Per trasportarlo si richiedono le medesime cure dei termometrografì , 
che non si possono rovesciare. Un cappelletto di ferro con forcllino da ser- 
rarsi a vite copre il ramo aperto del tubo, e tiene il mercurio chiuso fra 
le due arie quasi immobile anche nelle forti scosse , e con minor pericolo 
di guasto dei barometri ordinar). 

Quando si vuol fare V esperienza si leva la vite dal forellino per dare 
accesso all' aria esterna. 

Il tutto insieme dell' Istrumento , e sue dipendenze si adattano entra 
un astuccio di legno foderato di pelle, nel (piale trovano luogo ancora le 
boccette d' acido solforico, e d' acqua, la pipetta di vetro per versare l'aci- 
do ecc. 




(1) Per quitti calcoli mi tono servito dell» Tavole di OUtnans. 
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MERIDIANA TASCABILE 

CUF. SI ORIENTA DA SE STESSA 



P 

J_i questo un perfezionamento che panni avere introdotto nelle Meridiane 
portatili, le quali tutte più o meno sono difettose, perchè non possono 
orientarsi senza conoscere la declinazione, iì.° perchè vanno soggette ad er- 
rore per la picciolezza dell'ago, e per la mancanza di livello nel piano orario. 

Quest' inconvenienti si tolgono foggiando le meridiane a similitudine 
delle Bussole marine, Tav. ITI (la Figura è grande al vero) appoggiando 
cioè il piano orario ad un perno dopo averlo fissato sopra 1' ago magneti- 
co. Con questa disposizione il piano orario si livella da se stesso, e si orien- 
ta in quella declinazione, che fu riscontrata al tempo della fattura dello stru- 
mento, declinazione che ha forza di mantenere ben decisa (tranne il caso 
d' influenze locali inevitabili in qualunque sistema che dipenda da principi 
magnetici) per le dimensioni dell'ago, il quale trovandosi nascosto sotto il 
piano delle ore può farsi lungo quanto il diametro di esso piano. 

Obiettando contro questo sistema, che la declinazione non sì mantiene 
costante anche nel medesimo luogo si può giudicare del vero valore di que- 
sta obiezione, quando si ponga mente alla deferenza di soli 4 minuti riscon- 
trata nella declinazione di Parigi nell' intervallo di mezzo secolo, dal 1785 
al 1855, comparandola all' uso a cui si destinano islrumenti di questa spe- 
cie, i quali adempiono al loro oggetto quando con sufficiente approssima- 
zione indicano le ore del giorno negli usi civili a cui si destinano. 

Ad ogni modo con una specie di registro, che permettesse un certo 
moto del piano orano sull* ago , ciò che può farsi con tutta facilità , potreb- 
bero facilmente essere rettificati gli errori del cambiamento di declinazione. 

Per il trasporto l'ago si fìssa contro il fondo della cassetta con vite calante. 

È inutile avvertire che tanto lo Gnomone quanto tutte le altre dipen- 
denze dell' ago sono di rame, e che il peso ne viene equilibrato intorno 
il perno. 

Ciò che merita particolare attenzione nel costruire questa macchinetta 
è il piano orario, che deve essere il più perfetto possibile, e nel tempo 
slesso molto leggero per non difficoltare i moti dell' ago. Nella Meridiana 
costmita ben corrisponde per questo lato il cartoncino inglese ricoperto di 
più strati di biacca impastata ad olio di noce, e quindi pomiciata. 
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BAROMETRO GALLEGGIANTE 



(Questo semplicissimo Istrumento consiste in un galleggiante di vetro di 
forma poco diversa dall' Areometro di Farenheit, che s'immerge più o meno 
nell' acqua stillata secondo le varie pressioni atmosferiche e le temperature. 

Conosciuta l* influenza della temperatura si può con facilità determina- 
re la pressione, e viceversa. Il corpo dell' istrumento è ripieno per due ter- 
zi d'aria, ed il resto d'acqua, la (piale può passare dall'interno all'ester- 
no per un piccolo foro praticato nella parte inferiore del galleggiante. 

Un termometro posto nell' interno ed in contatto con 1' acqua indica 
le temperature. 

Supponendo che tutto l'apparecchio, cioè il tubo di vetro che contie- 
ne l' acqua ed il galleggiante , sia mantenuto alla stessa temperatura si cono- 
sceranno le diverse pressioni atmosferiche dalla immersione più o meno gran- 
de che farà nell' acqua l' istrumento , ed i movimenti , che possono essere 
anche cento volte più grandi di quelli del Barometro a mercurio, dipende- 
ranno dal volume dell' aria racchiusa , e dalle dimensioni dell' istrumento. 

Dietro 1' ampiezza di questi movimenti si costruisce la scala con 1' aju- 
to di un Barometro campione mantenendo costante la temperatura. Deter- 
minata la scala delle pressioni , ecco in qual modo se ne correggono gli er- 
rori per 1' influenza della temperatura. 

Un bacinetto situato nella parte superiore dell' istrumento , a simigiian- 
za di quello che vien posto nell' Areometro di Farenheit , riceve dei pesi 
calcolali in rapporto dei gradi del termometro. Per determinare questi pesi 
si ricorre al solito Barometro campione, e con ciò non solo si correggono 
le influenze della temperatura, ma ancora tutte le altre cause di errore, 
come sarebbero la forza elastica del vapore contenuto dall' aria racchiusa , 
le dilatazioni dell' acqua , del vetro ec. 

Si può ridurre portatile questo barometro sopprimendo quasi interamen- 
te il tubo della divisione, riducendolo così di una lunghezza di circa sei 
pollici. In questo caso le pressioni diverse sono indicate dai varj pesi , che 
occorrono per affiorare 1' indice dell' istrumento. Ecco intanto il metodo te- 
nuto per la costruzione della scala. 
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Privo il Galleggiante di ogni peso si è portato alla temperatura zero 
tutto 1' apparecchio. Cercando la pressione necessaria per affiorare il punto 
stabilito, o 1' indice del galleggiante, si è trovata questa pressione corrispon- 
dente a 724,60 del barometro campione. E posto quindi l'apparecchio a 
diverse pressioni atmosferiche in prossimità del suddetto barometro, e fa- 
cendo più volle il giorno 1' osservazione si sono raccolti i dati per com- 
pilare la seguente Tavola. 
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Media 0,03651 



In due osservazioni, tenendo 
maggiore o minor pressione 



costante la temperatura , V effetto dell» 
ha portato una differenza nel i>eso 
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occorsojn ciascuna osservazione per affiorare il Galleggiante , e si può cre- 
dere che questa differenza sia proporzionale alla differenza di pressione. Re- 
sta ora a trovare i pesi corrispondenti alle diverse temperature , e basteran- 
no pochi esempi per dimostrare il metodo tenuto. 
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= 1,74112 



Con il metodo qu\ esposto si è potuto costruire due Tavole, che una 
per togliere le influenze di temperatura , Y altra per indicare la differenza 
di pressione dal punto di partenza 724, G0. 
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Tutto ciò s* intenderà meglio con un esempio. 

Supponendo la temperatura 18, 8 prenderemo dalla Tavola il peso 
rispondente, che sarà 2,3220-1-0,0952=2, 41 72; cercando quindi il peso 
effettivo che occorre per affiorare ristrumento, si trova 1,948, e siccome 
questo numero è minore di quello che nella tavola corrisponde alla tempe- 
ratura, potremo dedurre che la pressione è maggiore di 724,60, mentre 
essendo più alto si dedurrebbe il contrario. Alla differenza di questi due 
numeri 2,4172—1,9480=0,4692 corrisponde nella scala nuli. 13, onde la 
pressione atmosferica cercata sarà 724,60+13=737,60. 
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